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hi sta alle casse dei supermercati la crisi la sa
raccontare bene. Ha visto tutti i modi in cui
gli italiani in questi anni hanno provato a
risparmiare sulla spesa: li ha visti inseguire le
promozioni, accontentarsi di prodotti più

economici, riempire meno i carrelli e anche scappare ai
discount. La Coop, che con una quota del 15% nel
mercato della grande distribuzione è la cassiera più
esperta d’Italia, ha visto tutto e ha notato anche qualcosa
di più: si è accorta che nei supermercati al fenomeno
dello svuotamento dei carrelli si è accompagnato quello
della scomparsa dei passeggini. E alla fine ha capito che
questo vuoto – i bambini che mancano – è
probabilmente la più grave delle malattie economiche
del nostro Paese. «Senza figli non c’è ripresa delle
aspettative, non c’è incremento dei consumi, non c’è
futuro. Nel programma dei mille giorni è fondamentale
una politica di sostegno alle nuove famiglie e alla
natalità. È questo lo choc di cui avremmo bisogno»,
hanno scritto i manager dei supermercati "di sinistra" a
conclusione del loro rapporto annuale sui consumi degli
italiani.

enza figli non c’è crescita. Lo dice oggi anche la Coop,
lo scrivono da decenni diversi economisti (e non solo

economisti cattolici), lo notava lo storico Polibio più di
due millenni fa. Lo dicono le cifre del nostro Pil. Quello
che gli studi più recenti stanno rendendo
definitivamente evidente è che le dinamiche
demografiche condizionano un sistema economico già nel
cosiddetto "breve termine". Significa, più semplicemente, che
non abbiamo bisogno di aspettare decenni per vedere gli
effetti dell’assenza di figli sull’economia nazionale. Il prezzo
della bassa natalità italiana lo paghiamo già oggi.
Gli studi di Amlan Roy,
responsabile delle ricerche
demografiche per il Crédit
Suisse e uno dei massimi
esperti mondiali del rapporto
tra economia e demografia,
hanno prodotto risultati
impressionanti. Secondo
queste analisi
l’invecchiamento della
popolazione, conseguenza
della carenza di bambini,
rallenta il prodotto interno
lordo, gonfia il debito
pubblico (con problemi di conti nazionali e allargamento degli
spread), fa calare gli investimenti, indebolisce l’efficacia delle
politiche monetarie delle banche centrali. Esattamente quello
che sta accadendo. Prendiamo anche quello che oggi in
Europa è il problema dei problemi: il rischio di deflazione.
Secondo uno studio di Patrick Imam, economista del Fondo
monetario, l’avversione per l’inflazione è un naturale effetto
dell’invecchiamento della popolazione: avendo grandi
quantità di titoli, gli anziani hanno molto da perdere da un
inatteso aumento dei prezzi che può svalutare il loro
patrimonio. E, sarà un caso, ma in Europa ad avere più paura
di un ritorno dell’inflazione è la "vecchia" Germania.

on ci sono molte alternative per evitare il dannoso
invecchiamento della popolazione: o gli italiani muoiono

di più (e questo decisamente non è auspicabile) oppure fanno
più figli. Ci sarebbe una terza via, l’importazione massiccia di
gioventù attraverso l’immigrazione, sfruttando la povertà
altrui, ma come stiamo sperimentando è una strada
estremamente problematica. La questione va affrontata
rapidamente. I numeri ci dicono che con un tasso di fertilità di

1,39 figli per donna, tra i più bassi d’Europa, non abbiamo
molto tempo a disposizione per evitare che il Paese muoia di
vecchiaia e, conseguentemente, di povertà. Il 2013 ha fatto
segnare il minimo storico di nuovi nati: 514mila. L’emergenza
è più evidente che mai; il ministro della Salute, Beatrice

Lorenzin, proprio dalle pagine
di Avvenire ha promesso il
lancio di un grande piano per
la natalità. È chiaro che sarà,
soprattutto, una questione di
risorse. Risorse che oggi l’Italia
investe altrove. Dei 416
miliardi di euro di spesa
pubblica italiana per le
politiche sociali nel 2011, il
49,9% è andato a politiche per
gli anziani, il 23,8% alla sanità
e solo il 4,6% alle politiche per
la famiglia e l’infanzia. Le cifre

raccolte dall’Eurostat dicono che le nostre sono le politiche
sociali più "vecchie" d’Europa: nella media delle nazioni
dell’euro agli anziani va il 37,2% della spesa sociale (cioè quasi
un terzo in meno) mentre alla famiglia va il 7,6% (quasi il
doppio).

inita in questa "trappola della natalità" – in cui il presente
scoraggia la messa al mondo di figli e il declino

demografico che ne consegue favorisce la stagnazione,
rendendo più difficile investire sul futuro – l’Italia ha
urgentemente bisogno di una spinta per uscirne. Le strade
possibili per incentivare economicamente la natalità, dal
quoziente familiare al potenziamento degli assegni o delle
detrazioni per i figli, fino alle misure per agevolare l’accesso ai
servizi, sono molte e discusse, purtroppo poco battute. Il
governo ha chiaro il problema. Il premier Matteo Renzi ha
assicurato che nell’ambito della delega fiscale punterà a
trovare il modo per aiutare le famiglie con figli, da sempre
penalizzate. E mentre i tecnici sono al lavoro per rastrellare le
risorse necessarie a confermare il bonus di 80 euro ai
lavoratori dipendenti, una discussione riguarda proprio la

possibilità di estenderlo a una parte dei nuclei
"numerosi". I margini sono strettissimi. A meno di
non ribaltare le priorità, mettendo la questione
demografica al primo posto.

roviamo a partire proprio dal bonus di 80 euro.
Perché non trasformarlo in un assegno per ogni

figlio minorenne? I conti tornano. I beneficiari del
bonus attuale sono 10 milioni di lavoratori dipendenti
con un reddito compreso tra 8 e 25mila euro annui. La
misura costa, a regime, circa 10 miliardi. Dal bonus
sono stati esclusi gli incapienti, i pensionati e i
lavoratori autonomi. La formula attuale, d’altronde,
non ha avuto l’equità come caratteristica di fondo.
Uno studio di Massimo Baldini, Elena Giarda e
Arianna Olivieri pubblicato su lavoce.info ha
dimostrato che a beneficiare del taglio fiscale sono
state più le famiglie della classe media (il 50%) di
quelle povere (32%), mentre gli importi hanno
avvantaggiato più le famiglie con due stipendi, di
nuclei monoreddito. Per fare un esempio classico: gli
80 euro sono stati incassati da una coppia con due
stipendi, uno alto e uno di 1.500 euro, con un figlio a
carico, e non invece da una famiglia con un solo
reddito di 1.600 euro e più figli.

l problema non è di poco conto, se si considera che
la soglia della povertà assoluta in una città del Nord,

per l’Istat, corrisponde a un reddito di 1.500 euro per
una famiglia con due minorenni. Crescere un figlio
nell’arco di una vita costa 170mila euro, quasi quanto
una Ferrari. Se gli aiuti sono pochi la condizione

economica precipita con l’aumento del numero dei figli. Così
è, in Italia: l’incidenza della povertà, del 12,7% tra tutte le
famiglie, sale al 15,7% in quelle con un figlio minore, al 20,1%
con 2 minori, al 28,5% per chi ha 3 o più figli piccoli. Una
distorsione acuita dalla crisi. Il rapporto Istat 2014 sulla
situazione del Paese spiega che il peggioramento ha riguardato
«le famiglie con minori, monoreddito, operaie, di lavoratori in
proprio o con persone in cerca di lavoro». Una svolta è
necessaria. Mantenendo come spunto l’idea di 80 euro al mese
per ogni figlio, i soldi ci sarebbero. I minorenni in Italia sono 10
milioni, lo stesso numero dei lavoratori gratificati con il bonus,
la spesa sarebbe dunque identica. Il numero di famiglie con
minori interessate sarebbe di 6 milioni (5 milioni di coppie più
un milione di genitori soli), il 37% dei nuclei, come per il
bonus. Undici milioni di adulti di qualunque categoria
lavorativa e fascia sociale vedrebbero entrare in famiglia
almeno 960 euro l’anno con un figlio, 1.920 con due, e via
dicendo. A guadagnare l’assegno sarebbero 4 milioni di
persone finora escluse, tra incapienti, precari, autonomi, ceti
medi. A perdere gli 80 euro, 4 milioni di lavoratori comunque
non incapienti e senza carichi familiari. Uno scambio, che
alzerebbe il tasso di equità della misura, con benefici per la
crescita, attuale e futura, dell’economia italiana. Non è una
proposta operativa – tornare indietro è difficile – ma uno
spunto per discutere su cifre, bisogni, priorità e scelte
politiche.

enza figli non c’è futuro, dicono i manager dei
supermercati. Senza figli la stagnazione è inevitabile,

avvertono gli economisti delle grandi banche d’affari. La
ricostruzione della fiducia in un Paese vittima di una "trappola
della natalità" passa anche dalla volontà di riprogettare il
presente a partire dai bambini. Uno slogan? «Mille bambini in
più al giorno in mille giorni». Impegnarsi a trasmettere l’idea di
uno Stato che non ostacola, ma incoraggia chi crescendo dei
figli costruisce le basi per la crescita economica dei prossimi
decenni, sarebbe un modo efficace per dare un significato ai
sacrifici e lavorare a favore della speranza. «Tutto quello che si
fa – ha scritto Charles Péguy – fa lo si fa per i bambini». O no?
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di Vittorio E. Parsi

n fantasma si aggira per l’Europa.
Non è quello della rivoluzione
comunista, ma quello di Robert
Wallace, l’eroe del nazionalismo
scozzese. A distanza di circa 700 anni

dalla sconfitta del "Cuore intrepido", gli scozzesi
potrebbero infatti conquistare incruentemente
l’indipendenza da Londra e trasformare il Regno
Unito in una sorta di ossimoro geografico-politico.
Di per sé l’indipendenza della Scozia
dall’Inghilterra non dovrebbe poi dispiacere
troppo a molti dei suoi storici avversari. Verrebbe
da pensare che a Dublino come a Parigi, a Madrid
come a Berlino, avrebbe potuto prevalere un
tiepido rammarico pubblico, accompagnato da
una discreta intima soddisfazione, nel vedere
l’antico e sempre invitto nemico finalmente
sconfitto dall’interno. E invece no. In ogni capitale
europea si respira autentica trepidazione di fronte
al possibile esito positivo del referendum
indipendentista. Si temono effetti catastrofici sulla
tenuta di uno dei Paesi più solidi del continente,
depositario della sola piazza finanziaria globale
d’Europa, titolare uno degli eserciti più gloriosi ed
efficienti del mondo, in grado di attrarre idee e
persone da ogni angolo del pianeta. Che ne sarà

della sterlina e del
mercato borsistico
londinese? E i
reggimenti di
highlanders, che
hanno costruito
quell’impero di cui
ancora oltre Manica
si mena vanto,
finiranno come i
gurka, mercenari
stranieri arruolati
nelle fila
dell’esercito di Sua
Maestà?

A simili legittime preoccupazioni se ne aggiunge,
in queste settimane, una ancora più insidiosa,
espressa nel timore che l’indipendenza scozzese
possa costituire l’apripista di altre pulsioni
irredentiste, persino più fondate (Catalogna, Paesi
Baschi, Fiandre) o magari ben più balzane
(Padania)? E difatti a Vitoria e Barcellona e, in
misura minore, Anversa e Mantova (già sede del
sedicente "Parlamento padano") già in molti
guardano con interesse "domestico" a quanto
potrebbe avvenire oggi in Scozia. È soprattutto in
Spagna che le cose potrebbero complicarsi e
divenire esplosive. Il referendum annunciato dalla
Generalitat catalana è stato nuovamente bollato
come illegale dalla Corte Suprema di Madrid.
Parole alle quale gli indipendentisti hanno
risposto con una gigantesca manifestazione
popolare. Se i "sì" dovessero prevalere in Scozia, la
conseguenza immediata potrebbe essere quella di
uno show-down nel braccio di ferro tra Madrid e
Barcellona, dagli esiti tutt’altro che scontati,
probabilmente in grado di gettare benzina anche
sul fuoco delle mai sopite aspirazioni
indipendentiste basche. Il successo genera
imitazione, in questo non c’è proprio nulla di
nuovo sotto il sole. Ma dovremmo chiederci quale
sia il meccanismo che spinge tanti cittadini
europei a provare desiderio o nostalgia per le
"piccole patrie", quando neppure le grandi
compagini statali riescono a sentirsi più fino in
fondo "sovrane". La risposta sta proprio nelle
difficoltà legate alle sfide poste dal processo di
integrazione europea e dalla prolungata crisi
economica, che alimentano il miraggio che altre
sponde più solide e felici siano possibili... Niente
di più illusorio, perché "la taglia conta"; ed essere
piccoli, anche nell’Europa unificata di oggi, non
rappresenta un’opportunità, ma un problema.
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Per gli economisti le culle vuote causano
recessione e deflazione. La Coop chiede una
politica di sostegno alle nuove famiglie e alla

natalità per rilanciare i consumi. Eppure l’Italia
spende per la famiglia la metà della media
europea. Le risorse però ci sono. Ecco dove

di Massimo Calvi
e Pietro Saccò

La lezione del referendum in Scozia
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ella pagina biblica del diluvio l’uo-
mo ha sempre visto il travaglio

della propria storia. Lo testimonia l’ar-
te che ci offre opere di grande sugge-
stione come quella di Joseph-Désiré
Court, artista morto nel 1865 a soli 30
anni.
La tela, oggi al Museo di Lione, s’inti-
tola Scène de déluge, e descrive l’attimo
in cui un giovane uomo, sorpreso con
la famiglia dalle acque, si trova di fron-
te a una scelta: salvare il vecchio geni-
tore che sta per essere risucchiato dai

gorghi o salvare il figlioletto che la mo-
glie solleva disperatamente dalla furia
del diluvio? Il tema, caro alla pittura ri-
nascimentale (si pensi all’affresco di
Michelangelo nella Sistina) riprende un
dramma già scandagliato dalla mitolo-
gia greca: Edipo e il suo complesso rap-
porto col padre; Anchise, Enea e il fi-
glioletto Ascanio in fuga da Troia ecc.
Insomma di fronte all’imminenza di u-
na fine, chi salvare? La sapienza del pa-
dre o l’innocenza del figlio? La ricchez-
za di un’esistenza, tuttavia già segnata
dalla morte, come quella del padre, o
la promessa di un’esistenza tutta da vi-
vere rappresentata dal figlio? I volti rac-
contano l’esito. Il giovane uomo sem-
bra preferire l’anziano genitore, l’uni-
ca mano libera, infatti, viene offerta al

vecchio. Le dita si sfiorano senza ag-
ganciarsi, lasciandoci eternamente nel
dubbio circa l’esisto dell’intervento. Il
vecchio si salverà? Oppure la furia del-
l’acqua se lo porterà con sé? E poi per-
ché scegliere il vecchio? Perché lascia-
re inascoltate le suppliche di una ma-
dre che tenta disperatamente di inter-
cedere per il suo piccolo?
L’opera parrebbe una profezia del no-
stro tempo. Guardandoci attorno sco-
priamo come ogni generazione stia vi-
vendo il dramma della storia in solitu-
dine. Oggi non sappiamo chi salvare. Il
disprezzo per la vita abbraccia padri e
figli. Generare è diventato un diritto,
come sopprimere una vita al suo sor-
gere o al suo tramontare.
Oggi siamo così abituati alla tragedia

che rischiamo di non vederla più. A ben
guardare, nell’opera di Court, solo l’uo-
mo che ha già raggiunto la riva è nudo,
l’uomo e il figlioletto ormai destinato al-
la morte. La donna e l’anziano indos-
sano invece ancora degli abiti.
Che strana capacità profetica quella de-
gli artisti! In un’opera così distante da
noi, già è tracciata la povertà terribile di
un’umanità che ha perso dignità e che
vede naufragare nel mare dell’oblio,
tanto l’eredità dei padri che l’istinto sa-
no di sopravvivenza e di conservazio-
ne della specie, racchiuso nelle madri.
Cosicché le generazioni dell’adulto, che
regge la storia, e del bambino, pro-
messa del futuro, restano nudi e senza
identità.
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Bambini o anziani. La scelta prima del diluvio
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

Joseph-Désiré
Court (1797-
1865), Scène de
déluge, 1827.
Museo delle
Belle arti di
Lione 

Così la denatalità frena il Pil. Ai bambini 80 euro? Si può

CONTRO IL DECLINO NECESSARIA UNA SVOLTA

Senza figli la crisi non passa
Un «bonus» choc per ripartire

La taglia conta, ed
essere piccoli, anche
nell’Europa unificata
di oggi, non è
un’opportunità
ma un problema


